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I contribuenti che hanno presentato la dichiarazione dei redditi attraverso il modello 730/2011 hanno potuto notare, tra le novità in esso contenute, la sezione VI presente nel quadro G rubricata come credito d'imposta mediazioni per la conciliazione di controversie civili e commerciali, riservata a coloro che si sono avvalsi dell'istituto per la risoluzione delle proprie liti civili nel corso del 2010. Le istruzioni per la compilazione del modello hanno riproposto il contenuto dell'articolo 20 del dlgs n. 28 del 5 marzo 2010 di previsione dell'agevolazione, indicando le modalità di riporto dell¿importo a credito nelle specifiche colonne (1 e 2) del rigo G8.

Il credito d’imposta integra la gamma delle misure agevolative disposte dal legislatore in adesione al richiamo comunitario (contenuto nella direttiva n. 52/2008) di contribuire a favorire la diffusione della cultura conciliativa.

Avvalendosi della facoltà riconosciuta dall’art. 5, comma 2 della direttiva predetta che lascia impregiudicata la scelta politica di prevedere oltre che l’obbligatorietà del ricorso alla mediazione anche la previsione di misure dirette a favorirne la diffusione, il nostro Paese ha disposto il credito d’imposta, in aggiunta alle altre incentivazioni (esenzione totale dall’imposta di bollo e esenzione parziale dall’imposta di registro ex art. 17 del Dlgs n. 28/2010) ritenute più opportune, considerando che la promozione della mediazione possa rappresentare un valido strumento per ridurre i costi della giustizia civile.

Obiettivo, quest’ultimo, di rilievo ineludibile che si integra, nell’ambito di quello più generale di snellimento della spesa pubblica come migliore antidoto al rischio di stagnazione, al quale è pericolosamente esposto il bel Paese.

Prescindendo da supposizioni elegiache sull’effetto domino prodotto dal default della Grecia, le evidenze numeriche sui riflessi della inefficienza giustiziale, denunciate dagli osservatori economici fanno, infatti, riflettere.

L’ultimo rapporto pubblicato dall’osservatorio economico di Confindustria, pochi giorni dopo la pubblicazione della relazione annuale 2010 della Banca d’Italia traduce anch’esso in punti di PIL il riverbero sul bilancio dello stato della crisi del sistema giudiziario (i cui costi sono stati quantificati in quattro punti di PIL da bankitalia).

Denuncia,infatti, il Centro studi di Confindustria che la riduzione anche solo del 10% della lunghezza dei processi contribuirebbe ad aggiungere lo 0,8% al PIL nazionale: stima sullo snellimento che se raggiungesse il 60% produrrebbe un recupero di oltre due punti di PIL.

Analizziamo, dunque, in concreto quale volano possa costituire il credito d’imposta alla diffusione della mediazione valutando il risparmio fiscale per quanti vi ricorrano.

Ai sensi del già citato art. 20 del Dlgs n. 28/2010 alle parti che corrispondono l’indennità ai soggetti abilitati a svolgere la mediazione è riconosciuto, in caso di successo della mediazione, un credito d’imposta commisurato all’indennità stessa, fino a concorrenza di cinquecento euro. In caso di insuccesso della mediazione, il credito d’imposta è ridotto della metà.

Il Ministero della giustizia comunica all’interessato l’importo del credito d’imposta spettante entro il termine ultimo del 30 maggio (1) e trasmette, in via telematica, all’Agenzia delle entrate l’elenco dei beneficiari e i relativi importi a ciascuno comunicati.

Il credito d’imposta deve essere indicato, a pena di decadenza, nella dichiarazione dei redditi (relativa all’anno in cui è maturato(2)) ed è utilizzabile a decorrere dalla data di ricevimento della comunicazione di cui in precedenza.

Se l’avente diritto è titolare di reddito d’impresa o di lavoro autonomo può utilizzare il credito in compensazione con altri debiti derivanti da imposte sui redditi, ritenute, Iva, Irap, ecc. mediante il modello F24.

Se l’avente diritto è, invece, una persona fisica non titolare di partita Iva può utilizzarlo in diminuzione delle imposte sui redditi.

Il credito d’imposta non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi, né del valore della produzione netta ai fini IRAP (il cui presupposto sta nell’oggettiva e autonoma attitudine della capacità organizzativa professionale a produrre reddito).

Il credito non rileva sia ai fini del rapporto (art. 61 TUIR) tra ammontare dei ricavi e proventi che concorrono a formare il reddito d’impresa e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi in base al quale si deducono gli interessi passivi e sia ai fini della determinazione dell’imponibile componente il reddito d’impresa (di cui all’art. 109, comma 5, del TUIR).

Se nell’anno solare di ricevimento della comunicazione il contribuente non è tenuto a versare imposte perde il diritto al credito in quanto non è possibile il rimborso.

Preclusione alla autocompensazione in presenza di debiti su ruoli definitivi. Le novità del 2011

L’autocompensazione prevista per la mediazione incorre nelle restrizioni dettate dal decreto legge n. 78/2010 (convertito con la legge n. 122 del 30 luglio 2010) con il quale sono state dettate talune misure di contrasto all’evasione fiscale.

Da quest’anno, infatti, l’autocompensazione è soggetta a talune limitazioni in presenza di determinati importi di debiti su ruoli definitivi al precipuo fine, come affermato nella prassi dell’agenzia delle Entrate , di contrastare le compensazioni immediate da parte di chi, pur disponendo di un credito erariale, sia nel contempo debitore di somme iscritte a ruolo per debiti erariali e relativi accessori, a volte di considerevole ammontare e risalenti nel tempo, costringendo spesso gli organi della riscossione a defatiganti attività esecutive spesso vanificate da deliberate spoliazioni preventive del proprio patrimonio, la disposizione va interpretata nel senso che al contribuente titolare di crediti di importo superiore a quello iscritto a ruolo, non è consentito effettuare alcuna compensazione se non assolve, preventivamente, l’intero debito per il quale è scaduto il termine di pagamento, unitamente con i relativi accessori.

In base a quanto stabilito dall’art. 31 del Dl. n. 78/2010, dal 1 gennaio 2011 è, dunque, vietato utilizzare in compensazione orizzontale crediti d’imposta in presenza di debiti iscritti al ruolo (3) di ammontare superiore a euro 1.500,00 e per i quali è scaduto il termine di pagamento, cioè per i quali è trascorso il termine di 60 giorni dalla notifica della cartella di pagamento.

Il limite alla compensazione di euro 1.500,00 è assoluto e quindi, il contribuente che ha un credito superiore al debito iscritto al ruolo non potrà utilizzare in compensazione i crediti disponibili se prima non estingue il debito scaduto.

Per la determinazione del limite di euro 1.500,00 bisognerà far riferimento agli importi che risultano scaduti al momento del versamento. Il divieto sussiste per le sole compensazioni orizzontali e pertanto rimane valida la compensazione c.d. “verticale”, e cioè quella posta in essere nell’ambito dello stesso tributo (es. IVA su IVA). Il Decreto del ministero dell’economia e delle finanze dell’11 febbraio 2011 e le indicazioni dell’Agenzia delle Entrate, fornite con la circolare 4/E del 15 febbraio 2011 e con la successiva n. 13/E dell’11 marzo 2011 sono intervenuti in materia chiarendo l’ambito di preclusione alla compensazione .

La Circolare n. 4 del 15 febbraio 2011 al punto 12 dispone che la preclusione vale anche per le cartelle già notificate nel 2010 e, comunque, per tutte quelle il cui termine di pagamento sia già scaduto anteriormente al primo gennaio 2011. Nelle ipotesi in cui sull’iscrizione a ruolo penda contestazione, la decorrenza dei termini decadenziali per la notificazione dell’atto di contestazione decorre dal giorno successivo alla data della definizione della contestazione medesima .

La Circolare n. 13/E dell’ 11 marzo specifica il divieto vige per tutte le cartelle scadute, indipendentemente dalla data della notifica che potrà, quindi, essere anche anteriore al 1 gennaio 2011e che i crediti e i debiti d’imposta per i quali opera sono i crediti relativi alle imposte dirette, all’IVA, alle altre imposte indirette, alle addizionali IRPEF e all’IRAP, mentre sono esclusi i tributi locali e i contributi previdenziali ed assistenziali.

I contribuenti, dunque, dovranno provvedere ad estinguere eventuali debiti erariali iscritti a ruolo prima di poter utilizzare il credito residuo in compensazione.

I contribuenti che effettuano pagamenti mediante compensazione, possono scegliere a quale parte del debito erariale imputare il pagamento manifestando l’opzione attraverso la compilazione del modulo apposito disponibile presso tutti gli sportelli della rete Equitalia .

La scelta degli importi da compensare va effettuata entro 3 giorni dal conferimento della delega F24 se il contribuente presenta il modello F24 tramite banche, poste ed Entratel oppure, contestualmente, se il contribuente presenta il modello F24 agli sportelli dell’agente della riscossione.

Inoltre, per i contribuenti che presentano il modello F24 tramite banche, poste ed Entratel, tale modulo potrà essere utilizzato anche come dichiarazione di avvenuta compensazione.

L’indebita compensazione è punita con una sanzione pari al 50 per cento degli importi iscritti a ruolo per imposte erariali e relativi accessori e per i quali è scaduto il termine di pagamento e non può, comunque, superare il limite del 50 per cento dell’ammontare indebitamente compensato.

La sanzione per indebita compensazione non può essere applicata finché sulla iscrizione a ruolo penda contestazione in sede giurisdizionale o amministrativa. In tale evenienza i termini per applicare la sanzione decorrono dal giorno successivo alla definizione della contestazione.
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Note:

(1) La norma fissa il termine entro 30 giorni dal termine dal termine indicato al comma 2 dell’art. 20 del decreto legislativo 4 marzo 2010 n. 28 (entro il 30 aprile di ciascun anno) per la sua determinazione.

(2) Il credito d’imposta deve essere fatto valere nella dichiarazione e non si può far valere in caso di omessa presentazione della stessa.

(3) Non è rilevante la distinzione tra ruolo ordinario o straordinario e tra iscrizioni a ruolo a titolo definitivo o provvisorio:

- per le imposte iscritte al ruolo per cui è stata concessa la sospensione;

- per le imposte iscritte al ruolo per cui è stata concessa la rateazione, se le rate vengono puntualmente pagate. Se ciò non avviene, è necessario distinguere se il mancato pagamento riguarda:

- una sola rata, e in questo caso il contribuente non decade dal beneficio e la rata scaduta verrà considerata per la soglia dell’importo di euro 1.500,00;

- la prima rata o due rate successive, e in questo caso il contribuente decade dal beneficio della rateazione e tutto l’importo del debito residuo verrà considerato per la soglia dell’importo di euro 1.500,00;

- per le imposte iscritte a ruolo relative a soggetti falliti, maturate prima dell’apertura del fallimento e relativamente alle compensazioni tra crediti e debiti formatisi nel corso della procedura.

In quest’ultimo caso deve essere utilizzato il modello F24 Accise, riportando il codice tributo RUOL, istituito con la Risoluzione n.18 del 21 febbraio 2011.
